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faro del bene eftrinffecamente rice unto, gliele potrebbe por per fforga;& ela­
fi-un altro, o colui anchora , che gli hauejjè dato, mapercl^laffuamedefima 
bontà da quc/lò a ciaffcuno, all’hora mancherà del ffuo’ premio , quando non 
farà piu buono . Et finalmente effendo defidcrato ogni premio, perche è cre- 
dato chefia buono, chi giudicherà coloro , che peffeggono il bene, effere fen • 
V premi < Et di che premio f di un belh/Jìmo , & grandifilmo [opra tutti gli 
altri, cioè la beatitudine. Effendo il bene la beatitudine, chiaro è, che tut- 

. ti i buoni per que/lo foto,che fon buoni,diuentano beati ;ma quei,che fon bea- 
de^buonl J blfi°Zna ancbo cbe fiano Dei - ll premio dunque de’ buoni è il farftDei, 
è il farli il quale premio neffuno giorno lo confumerà mai, non lo Bernard la poffanza 
Dei» di alcuno nè la maluagità di alcuno L’ofcureràgiamai. ffe quali coffe polche 

coft ffono, niun fauio non dubiterà mai, che i maluaggi non habbiano a effere 
puniti :percioche effendo il bene, e’I male , è la pena , e’I premio pofii al­
l'incontro l’uno dell’altro, le coffe che noi ueggiamo auuenirenel premio del 
bene, neceffario è, che quelle medefime ridondano nella pena,contraria par­
te del male. Si come dunque la bontà è premio de buoni, coft la maluagità 
èffupplitioa maluagi. Et chi è punito anchor della pena, fi conoffce rice­
ver male. Se i maluagi adunque vorranno confidcrare ffe fteffi, potranno 
eglino riputar/} liberi dal fùpplitio , i quali non /blamente I’eflremà malva­
gità di tutti i mali gli tocca, maanchora grandemente gli infetta. que- 
fto modo ciò che fi parie dal bene , manca dell’effere : la onde auuiene, che i 
cattivi mancano di effere quello , che erano ; & pure la figura delcorpo bu­
inano m'oftra, che efft fono flati huomini ; perche auolti nella malitia hanno 
perduto anchora la natura humana. Tria perche la fola bontà può aliare 
l’huomofopraglihuomini,neceffario è , che quei chela malitia hàbattu­
to fuori della conditione humana , efffa gli abbaffì più giù che il merito del- 
l’huomo. Colui dunque,che fi uede trasformato per li uitij, non fi deue /lima­
re huomo. Il uiolento rubbatore, che s’infiamma di auaritia delle ricchegge 
altrui,tu lo chiamerai un lupo: un feroce,e inquieto,che adopera la lingua a 
dir male ,/arà da paragonare al cane ; Vno inftdiatore occulto , che gode di 
bauer rubbato con inganni, paragona/} alle uolpi ; l’huomo colerico, e impa­
rtente ,tien l’animo del Leone; Il paurofo,e ffuggitiuo,che teme anchora le co 
fe,cbe non s’hanno da temer e,è riputato fimile a’cerui;ll pigro,eflupido,che 
annighitifce,ct>fiui uiue da afino, il leggiero,e incoftante, che di continuo mu 
ta penfieri, non è punto differente da gli uccelli. Un’altro, che s’attuffa rie i 
dishonefii,e/forchi defideri carnali, fi chiamerà uiuer da porco:®1 cofiauie- 
ne,che colui,il quale abbandonata la bontà, manca di effer huomo,non poteri 
do paffare nella condition diuina, fi cambia in beftia.Ter quefie coffe ffopradet 
te fi può chiaramente vedere,come neffuno può arriuare alla beatitudine, ffe 
non quello jcbepafffato per le tribulationi di quello mondo ,faràfemprefiata 

conflante


